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Can you tell us something about you?
I am an Italian photographer based in New York City (NYC) who is 
approaching his mid 30’s. I come from a small town in Veneto.

Where do you live and work now?
I live in the East Village in New York and I work anywhere 
actually... NYC is my base but I try to travel as much I can. 
I consider travelling as the ultimate satisfaction!

How did you start taking pictures? Usually there is always 
the old story of the boy who finds his grandfather’s camera, 
so did this happen to you as well or not?
My dad gave me a Polaroid 600 as a Christmas present, 
I was probably 6 or 7 years old. My parents were also surrounded 
by friends who were photographers since they are both into the art 
scene. I got closer to the reporter from my hometown newspaper 
and I think that’s how I approached the media. 
My sister and I were handling Nikon cameras all the time.

Have you thought right away to follow the existing trends 
in photography or has it been a need to look for different 
styles and themes that have motivated you?
I have to say I became pretty confident with photography 
since I was a teenager. When I was 16 I got my first camera 
set and started to shoot my things. In fact, I have never 
really stopped shooting since then.

Where your inspiration comes from?
I get inspiration more from outside of the photography world.
I don’t spend so much time in front of photo website 
of magazines so I get influences from photographers 
I hang out with mostly. I love everything that is visual: 
graphic design, architecture, movies…
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Può dirci qualcosa di te?
Sono un fotografo italiano con sede a 
New York City (NYC) che si avvicina alla metà 
dei suoi trenta. Vengo da una cittadina del Veneto.

Dove vivi e lavori adesso?
Vivo nell’East Village di New York e, in realtà, lavoro da qualsiasi 
parte... NYC è la mia base, ma cerco di viaggiare il più possibile. 
Ritengo viaggiare come la soddisfazione fondamentale!

Come hai iniziato a scattare foto? Di solito c’è sempre 
la vecchia storia del ragazzo che trova la fotocamera 
del nonno, con te è successo anche così o no?
Mio padre mi ha dato una Polaroid 600 come regalo di Natale, 
avevo probabilmente 6 o 7 anni. I miei genitori avevano amici 
fotografi, poiché entrambi sono nel mondo dell’arte. Mi sono 
avvicinato al reporter del giornale della mia città e penso che 
sia stato così come mi sono approssimato ai media. Mia sorella 
ed io eravamo tutto il tempo con delle camere Nikon in mano.

Hai pensato subito a seguire le tendenze attuali 
nella fotografia o invece c’è stata la necessità 
di cercare stili e temi diversi che ti motivassero?
Devo dire che mi ritengo abbastanza fiducioso con la fotografia 
da quando ero un adolescente. Quando avevo 16 anni, ho preso 
la mia prima macchina fotografica e ho cominciato a scattare 
le mie cose. In realtà, non ho mai veramente smesso 
di riprendere fotografie da allora.

Da dove viene la tua ispirazione?
Prendo ispirazione più al di fuori del mondo della fotografia. Io non 
spendo così tanto tempo davanti ai siti di riviste fotografiche quindi 
le influenze le prendo principalmente dai fotografi che frequento. 
Amo tutto ciò che è visivo: graphic design, architettura, cinema...
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In a portrait, what is important for you?
Feeling a connection with the subject either while 
you are shooting or when you look at the portrait.

Which kind of relationship do you have 
with your subject when you shoot?
I get really into my role as a witness, I like getting closer 
and closer to the subject. I like the intimacy you can 
get by looking at an image.

According to you, fashion photography can be taken 
the old way or the digital format is predominantly 
the way to do it nowadays with no way back?
I think an image can be strong no matter what media you do use, 
but as I said in another occasion I think using  films or digital just 
changes the way to shoot more than the result. With old cameras 
you never leave the subject since you don’t stop to check the result 
on the screen. I like fashion photography and clothes, 
and I look at designers and what fashion generates but 
I’m not very into that world by choice.

What does it mean for you now “Street photography”?
It’s at the base of my way of shooting. I’ve been always shooting on 
the street. Streets are the perfect scenarios, the most beautiful set 
you could build. I like to tell stories of people, small niche cultures 
and hidden practices… Streets have generated most 
of the best cultures ever and I’m thinking about music and 
style too. I’ve been always attracted by mod style, the skinhead 
dress codes and the imagery those cultures have created. 
I am still amazed by the power of capturing in the fraction 
of a second a composition that with painting it would take 
hours or even days...that’s what I like of street photography.

Do you think it’s important to follow 
a school to learn how to shoot?
I have never really spent time in a photography school...
and I don’t think it is important going to a school to build 
your own sensibility or to develop a language, especially today.

What’s the photo you have always 
wanted to take and you never did?
It’s a photo of a kid in Jamaica in a small soccer field that 
was completely covered in water… I had driven by and 
I saw him from the back with water up to his knees and 
his ball was flowing, so it was impossible for him to play. 
This image is still impressed in my mind and the fact 
I didn’t ask the driver to stop is killing me.

What’s your photo-mission?
Well, I like the idea of building an aesthetic behind my images 
but I would call it “mission”. Besides, I take photography seriously, 
of course, but I have learnt not to take anything 
too seriously… It’s a rule I try to apply to everything in my 
life. This doesn’t mean I can’t go into things in a deep way!

What’s the last project are you working on?
I have just put together a double solo show with my friend 
Cheryl Dunn at Patricia Armocida Gallery in Milan. It’s a show 
about NYC where we show our early work along with recent 
images. The title of the show is UNCANNY and its typography 
reveals the letters NY. It is based on the concept of the 
déjà vu which can be found on a few subjects we both 
shot and that links up my work to the work of Cheryl.

It seems a lot of emerging photographers -or something 
like that- have arisen in these recent years. In your opinion, 
if you had to give a tip to be different.. what would it be? 
Digital devices and the Internet gave the possibility to get closer 
to practices which access were hard to get before. I’m thinking 
about graphic design or music, for example. Photography was 
really expensive and difficult as a hobby.Nowadays, someone who 
is approaching photography has a better and faster playground 
to work on. I think building a solid language and being constant 
on your production is really important today. There are too many 
inputs and I find this overwhelming and distracting.

In un ritratto, cos’è importante per te?
Sentire una connessione con il soggetto sia mentre 
lo sto riprendendo sia quando si guarda il ritratto.

Che tipo di rapporto hai con il soggetto quando lo scatti?
Mi sento davvero nel mio ruolo di testimone, mi piace 
stare sempre più vicino al soggetto. Mi piace l’intimità 
che puoi ottenere guardando un’immagine.

Secondo te, la fotografia di moda può essere ripresa 
alla vecchia maniera o il formato digitale è prevalentemente 
il modo per farlo adesso, senza ritorno?
Penso che un’immagine possa essere forte, non importa quale 
mezzo si utilizzi, ma come ho detto in un’altra occasione, penso 
che con i film o digitale cambi solo il modo di girare più che 
il risultato. Con le vecchie macchine fotografiche non si lascia 
il soggetto giacché non ci si ferma per controllare il risultato 
sullo schermo. Mi piacciono la fotografia di moda e i vestiti, 
guardo ai designer di moda e ciò che generano, 
ma non sono molto in quel mondo per scelta.

Che cosa significa per te adesso “Street Photography”?
È alla base del mio modo di fotografare. Ho sempre scattato 
per la strada. Le strade sono gli scenari perfetti, i set più belli 
che si possano costruire. Mi piace raccontare storie di persone, 
culture di nicchia, pratiche nascoste...Le strade hanno generato 
la maggior parte delle migliori culture mai viste, sto pensando 
anche alla musica e lo stile. Sono stato sempre attratto dallo 
stile mod, i codici di abbigliamento degli skinhead e l’immaginario 
queste culture hanno creato. Sono ancora stupito dal potere 
di catturare nella frazione di un secondo una composizione 
che con la pittura si dovrebbe seguire per ore o giorni...
Questo è ciò che mi piace della “Street photography”.

Pensi che sia importante seguire una 
scuola per imparare a fotografare?
Non ho mai trascorso il mio tempo in una scuola di fotografia...
E non credo sia importante andare in una scuola per costruire 
la tua sensibilità o per sviluppare un linguaggio, soprattutto oggi.

Qual è la foto che avresti voluto fare e non hai mai fatto?
È una foto di un bambino in Giamaica in un campo di calcetto 
che stava completamente coperto dall’acqua...Avevo guidato 
fin lì e l’ho visto da dietro con l’acqua fino alle ginocchia 
e la sua palla che scorreva, quindi era impossibile per lui 
giocare. Ancora ho quest’immagine nella testa e mi rende 
male il fatto di non aver chiesto all’autista di fermarsi.

Qual è la tua missione fotografica?
Beh, mi piace l’idea di costruire un’estetica dietro le mie 
immagini, ma io non la chiamerebbe “missione”. Anzi, prendo 
sul serio la fotografia, ovviamente, ma ho imparato a non 
prendere nulla troppo sul serio... È una regola che cerco 
di applicare a tutto ciò nella mia vita. Questo non significa 
che non possa andare nelle cose in una maniera profonda!
+
Qual è l’ultimo progetto sul cui stai lavorando?
Ho appena organizzato un doppio solo show con la mia 
amica Cheryl Dunn alla Galleria Patricia Armocida di Milano. 
È uno show su NYC, dove mostriamo i nostri primi lavori 
insieme a immagini più recenti. Il titolo della mostra è 
UNCANNY (inquietante) e la sua tipografia rivela le 
lettere NY. Si basa sul concetto di déjà vu che si può 
trovare su alcuni soggetti che entrambi abbiamo fotografato 
e che collega il mio lavoro a quello di Cheryl.

Sembra che il numero di fotografi emergenti 
-o qualcosa del genere- sia aumentato in questi 
ultimi anni. Secondo te, se dovessi dare un 
suggerimento per essere diverso, quale sarebbe?
Il digitale e Internet hanno dato la possibilità di avvicinarsi 
a pratiche alle quali era difficile accedere prima. Sto pensando
 al graphic design e alla musica, per esempio. La fotografia 
era molto costosa e difficile come hobby. Oggi, chiunque si stia 
avvicinando la fotografia ha uno spazio migliore e più veloce 
su cui lavorare. Credo che la costruzione di un linguaggio solido 
ed essere costante nella tua produzione sia molto importante oggi. 
Ci sono troppi input e credo che questo è travolgente e dispersivo.
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